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di Angelo Panebianco

È
la punta
dell’iceberg. A volte
alcuni episodi
diventano oggetto
di attenzione

mediatica. Sono,
verosimilmente, spie di
cambiamenti diffusi,
molecolari, quotidiani, che
tendiamo per lo più ad
ignorare. Si prenda il caso
dei responsabili
dell’ospedale di Parma che
trasferiscono un’anziana
assistita dal nipote per
darla vinta a una islamica
che non accetta la presenza
di un uomo nella stanza in
cui è ricoverata. Oppure il
caso di coloro che, a
Savona, coprono una statua
per compiacere un gruppo
di musulmani che sta per
riunirsi in una sala. Non si
tratta di folklore, forme di
stupidità fastidiose ma
innocue. Anticipano
scenari che, in capo a pochi
anni, potrebbero diventare
drammatici.
Tre domandemeritano

di essere poste. La prima:
il passaggio dalla
multietnicità (uno stato di
fatto, in sé neutro: né
buono né cattivo) al
multiculturalismo (una
seria minaccia per la
democrazia) è inevitabile?
La seconda domanda è una
articolazione della prima:
è possibile difendere la
società aperta, o libera,
dall’azione di minoranze
culturali che le sono ostili
senza sopprimere, mentre
si cerca di difenderla, la
società libera medesima?
La terza domanda è: sarà
possibile convincere gli
italiani ad affrontare senza
isterismi antistranieri ma
anche facendo il contrario
di ciò che si è fatto a Parma
o a Savona, il difficile
problema della convivenza
fra immigrati
extraoccidentali e noialtri
indigeni?

continua a pagina 30

Societàmultietnica

NOIEL’ISLAM
LEDOMANDE
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GovernoNel pianoM5S ruolo esterno per il leader leghista e posti chiave. «Datemi qualche giorno»

L’offerta di DiMaio a Salvini
Mandato esplorativo a Fico. InMolise centrodestra verso la vittoria

M entre il presidente della
Repubblica Mattarella si

appresta a giocare la carta Fi-
co nelle trattative per la for-
mazione del nuovo governo,
spunta l’offerta di Di Maio a
Salvini. Nel piano dell’M5S ci
sarebbe la staffetta o un ruolo
chiave esterno per il leader le-
ghista, che dice: «Datemi
qualche giorno, non voglio fa-
re errori». Alle Regionali in
Molise, con oltre metà delle
sezioni scrutinate, il centro-
destra supera i 5 Stelle.

da pagina 2 a pagina 7
Caccia, Di Caro, Falci

Fubini, Guastella
Martirano, Piccolillo

Trocino

ILRETROSCENA

Dal Colle la spinta ai partiti
di Marzio Breda

«Lamiavita
damaggiordomo
ditrePapi»

di Stefano Lorenzetto

«L a mia vita con tre
Papi». Parla per la

prima volta Angelo Gugel, il
maggiordomo che ha
soccorso papaWojtyla, che
ha aiutato Luciani e assistito
Ratzinger. «Giovanni Paolo II
ha fatto unmiracolo per me».

alle pagine 18 e 19

Nonsolocatalani:viaggio
traiseparatistid’Europa
di Milena Gabanelli e Andrea Nicastro
a pagina 11

O ggi, salvo sorprese, il presidente
Mattarella darà un ampio mandato al

presidente della Camera, Roberto Fico, per
dare ai partiti l’ultima spinta. a pagina 2

A Torino Gol di Koulibaly al 90’. Ora la Juve ha solo un punto di vantaggio

L’impresa del Napoli
riapre il campionato

U n gol al novantesimominuto riapre il campionato. Il Napoli fa
l’impresa e batte la Juve a Torino. Ora i partenopei sono a un

solo punto dai bianconeri, quandomancano quattro giornate alla
fine del campionato. E sabato c’è un’altra partitissima: la Juventus
gioca a Milano contro l’Inter, ieri vittoriosa a Verona contro il
Chievo. da pagina 41 a pagina 47di Mario Sconcerti

L’imperioso stacco del difensore, Kalidou Koulibaly (26 anni): con un colpo di testa ha dato la vittoria al Napoli

Domani gratis
La principessa
che combatte
per il cibo sano

●GIANNELLI

ILDOCUMENTODEI CINQUESTELLE

Un contratto in 10 punti

V entotto pagine: una premessa, punti di
contatto e divergenze e, soprattutto, una

bozza di accordo per il governo dell’Italia.
Ecco, in dieci punti, l’offerta di Di Maio per un
esecutivo con Lega o dem. a pagina 6

di Emanuele Buzzi

CONFESSIONIANGELOGUGEL

Iprof, icompagni
Cosapuòfermare
leazionideibulli?

G li toglievano la maglia e la usavano come
«cancellino» della lavagna. A Lecce nuovo

caso di bullismo. Non solo aggressioni fisiche,
ma anche umiliazioni per il 17enne di un
istituto tecnico. Un video, arrivato alla madre
da un compagno, ha fatto scattare le indagini.
Gli episodi si ripetono. Ma che cosa può
fermare i bulli? Le campagne faticano a fare
breccia, hanno più chance le testimonianze
dei coetanei. alle pagine 8 e 9 Morvillo

di Riccardo Bruno e Giusi Fasano

di Enrica Roddolo
nelle «Buone Notizie»
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di Marco Cremonesi

Lemaschere di Dalí

«N on ho mai avuto un passeg-
gero così simpatico»: il tassi-
sta che ha appena riaccom-

pagnato un paziente scappato per un
giorno intero dal proprio ospedale psi-
chiatrico risponde così a uno dei medi-
ci. Il signor William Thompson gli ha
raccontato storie piene di avventure:
«Sembrava che fosse stato ovunque,
avesse fatto di tutto, incontrato tutti.
Stentavo a credere che in una sola vita si
potessero fare tutte quelle cose». Il dot-
tore risponde: «Non è esattamente una
sola vita. È una questione d’identità».
Così racconta il neuropsichiatra Oliver
Sacks, in un capitolo del suo L’Uomo che
scambiò sua moglie per un cappello,
parlando di un paziente affetto dalla
sindrome di Korsakov che, provocando

la perdita continua della memoria, lo
costringe a inventare se stesso in ogni
situazione. Il carnevale di identità è il
salvagente per non annegare nella totale
dispersione e disperazione: «Privato di
continuità, di un racconto interiore cal-
mo e ininterrotto, egli è spinto alla fre-
nesia narrativa. Il mondo scompare con-
tinuamente, perde significato, e lui deve
costruire un senso, disperatamente, in-
ventando di continuo, gettando ponti
sul caos che si spalanca incessantemen-
te sotto di lui».
La grave patologia raccontata da Sacks

fa emergere cosa significhi essere qual-
cuno: possedere un racconto che abbia
una continuità nella molteplicità di
eventi e compiti della vita.

continua a pagina 27

LETTI DA RIFARE
di Alessandro D’Avenia

LETTERADIUNAPROFESSORESSA

Cronachedi classe in Italia

C aro direttore, sono un’insegnante di
Lettere e conosco bene la realtà di molte

scuole. Scuole di regioni e città diverse. Ma
anche scuole di indirizzi diversi: ho insegnato
greco e latino al classico, ora storia e italiano
in un istituto professionale. continua a pagina 8

di Chiara G.
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U
n santo vestito di
bianco si affloscia
tra le sue braccia.
Il maggiordomo
lo stringe a sé, poi
lo adagia sul sedi-

le della campagnola e gli reg-
ge la testa. Il santo ha l’indice
della mano sinistra mozzato
da un colpo di pistola e un bu-
co nella veste candida,ma dal-
l’addome non esce sangue.
«Pessimo segnale», rievoca
oggi il maggiordomo con l’oc-
chio da poliziotto, l’unica per-
sona al mondo a figurare alla
voce «Familiari del Papa» nel-
l’Annuario pontificio. «Guar-
dai il segretario don Stanislao
Dziwisz e balbettai: speria-
mo».
Angelo Gugel, aiutante di

camera di San Giovanni Paolo
II, prima d’ora non aveva mai
parlato con nessuno, tanto-
meno con un giornalista. Né
dei tre pontefici che servì per
28 anni, né di ciò che accadde
il 13 maggio 1981, quando in
piazza San Pietro il terrorista
turco Ali Agca sparò al Papa
polacco. C’è una pietra bianca,
murata per terra vicino al co-
lonnato del Bernini, a ricorda-
re il punto esatto dell’attenta-
to. «Quello che pochi sanno»,
rivela, «è che ve n’è un’altra
uguale, con lo stemma ponti-
ficio e la data in numeri roma-
ni, anche nell’atrio dei Servizi
sanitari del Vaticano, dove
sdraiammo il Santo Padre sul
pavimento, prima di traspor-
tarlo in ambulanza al Policli-
nico Gemelli». Alla fine risul-
tò che l’emorragia interna ave-
va provocato la perdita di tre
litri di sangue. Il cameriere la-
sciò l’ospedale solo a interven-
to chirurgico concluso, dopo
aver avvoltolato in ununico fa-
gotto la talare e la canottiera
chiazzate di rosso brunastro.
Gugel, 83 anni venerdì

prossimo, veneto di Miane
(Treviso), dice d’aver visto uno
dei miracoli del vicario di Cri-
sto venuto da Cracovia e salva-
to dalla Madonna di Fatima.
Compiuto su chi?
«Su Maria Luisa Dall’Arche,

che è mia moglie dal 1964. La
nostra primogenita nacque
morta. Facemmo voto di met-
tere come secondo nome Ma-
ria a tutti i figli che la Madon-
na ci avesse concesso. Ne arri-
varono tre: Raffaella, Flaviana
e Guido. La quarta si chiama
Carla Luciana Maria in onore
di Karol e di papa Luciani. È
nata nel 1980 per intercessio-
ne di Wojtyla».
Che accadde?
«Insorsero gravissimi pro-

blemi all’utero. I ginecologi
del Policlinico Gemelli, Bom-
piani, Forleo e Villani, esclu-
devano che la gravidanza po-
tesse proseguire. Un giorno
Giovanni Paolo II mi disse:
“Oggi ho celebrato la messa
per sua moglie”. Il 9 aprile
Maria Luisa fu portata in sala
operatoria per un parto cesa-
reo. All’uscita, il dottor Villani
commentò: “Qualcuno deve

aver pregato molto”. Sul certi-
ficato di nascita scrisse “ore
7.15”, l’istante in cui la messa
mattutina del Papa era al San-
ctus. A colazione, suor Tobia-
na Sobotka, superiora delle
religiose in servizio nel Palaz-
zo Apostolico, informò il Pon-
tefice che era nata Carla Lu-
ciana Maria. “Deo gratias”,
esclamòWojtyla. E il 27 aprile
volle essere lui a battezzarla
nella cappella privata».
Come divenne aiutante di

camera?
«Ero stato due anni in se-

minario. Sarei finito contadi-
no con i miei genitori e mio
fratello. Invece Giovanni Ses-
solo, sostituto della Sacra pe-
nitenzieria apostolica, nativo
di Oderzo, mi fece presentare
domanda come guardia pala-
tina. I carabinieri assunsero
informazioni in paese. Convo-
cato a Roma il 2 febbraio 1955,
scoprii che l’incarico era ono-
rifico, senza stipendio. E così
mi arruolarono come gendar-

me pontificio».
Al servizio di Pio XII.
«Esatto.Mentre papa Pacel-

li passeggiava nei Giardini va-
ticani, nessuno di noi doveva
farsi vedere. Solo nella resi-
denza estiva di Castel Gandol-
fo potevamo porgergli il salu-
to in ginocchio, con il mo-
schetto a terra».
Giovanni XXIII era più

espansivo?
«Con lui potevi parlare. Gli

ricordai che da patriarca di
Venezia aveva visitato Follina,
frazione vicino a casa mia.
“Bei tempi, bei tempi allora”,
sospirò».
E Paolo VI?
«Mi ammalai di Tbc. Dopo

una lunga convalescenza, gli
scrissi una supplica. Mi ripre-
se in servizio al Governatora-
to».
Perché Giovanni Paolo I

scelse lei come aiutante di ca-
mera?
«Era stato il mio vescovo a

Vittorio Veneto. Conosceva

mia mamma e mia moglie.
Aveva ordinato prete mio co-
gnato don Mario Dall’Arche.
Durante il Concilio, gli avevo
fatto da autista a Roma ed era
venuto a cena a casa nostra. Lo
salutai alla vigilia del conclave.
Lui si schermì: “Mi fa gli augu-
ri perché mi salvi l’anima?”».
Pensava che ne sarebbe

uscito papa?
«No. Tant’è che il 26 agosto

1978 raggiunsi la mia famiglia
in vacanza a Miane. Il 3 set-
tembre le suore dell’asilo rice-
vettero una telefonata da Ca-
millo Cibin, il capo della Gen-
darmeria: “Dite a Gugel di tor-
nare subito a Roma con un
vestito nero”. Corsi a comprar-
mene uno a Farra di Soligo e
mi precipitai in Vaticano. Papa
Luciani mi accolse così: “Lei è
al mio servizio. In qualsiasi
momento venissi a mancare,
tornerà a occupare lo stesso
posto che aveva prima”».
Quasi una profezia.
«Già. La prima domenica,

dopo l’Angelus, gli dissi: San-
to Padre, ha visto quanta gen-
te in piazza San Pietro? Repli-
cò: “Vengono perché il Papa è
nuovo”. Teneva i discorsi a
braccio. “È così difficile parla-
re e scrivere in modo sempli-
ce”, mi confidò».
La notte in cui morì lei era

nel Palazzo Apostolico?
«No, mi aveva congedato

alle 20.30: “Buona notte, An-
gelo, ci vediamo domani”. Ar-
rivai il giorno dopo alle 7. Gia-
ceva nel letto. Mi prostrai a
baciargli lemani. La salma era

ancora tiepida».
Sentir parlare di omicidio

la turba?
«Mi addolora. È una stupi-

daggine. Il pomeriggio prece-
dente al decesso il Papa non
stava bene. Io stesso gli portai
una pastiglia prima che si co-
ricasse».
Niente che lasciasse presa-

gire la fine?
«A cena mangiò pochissi-

mo. Ricordo che a tavola parlò
con i suoi segretari dell’Appa-
recchio alla morte, il libro di
Sant’Alfonso Maria de’ Liguo-
ri».
Come fu assunto da Karol

Wojtyla?
«Trascorsi due giorni dal-

l’elezione, il sostituto della Se-
greteria di Stato, Giuseppe Ca-
prio, telefonò alle 11.30 in Go-
vernatorato dicendo: “Il signor
Gugel si presenti nell’apparta-
mento privato del Papa così
com’è vestito”. Salii all’ultimo
piano del Palazzo Apostolico.
Le gambe mi tremavano.
C’erano solo prelati polacchi,
ero l’unico a parlare italiano».
Più un traduttore che un

cameriere.
«Rimasi interdetto quando

lamattina del 22 ottobre 1978,
prima di recarsi in piazza San
Pietro per l’inizio solenne del
pontificato, il Santo Padre mi
chiamò nel suo studio e mi
lesse l’omelia che avrebbe
pronunciato di lì a poco: “Non
abbiate paura! Aprite, anzi,
spalancate le porte a Cristo!
Non abbiate paura! Cristo sa
cosa è dentro l’uomo. Solo lui
lo sa!”. Mi chiese di segnalar-
gli le pronunce sbagliate e
con lamatita si appuntava do-
ve far cadere gli accenti. Due
mesi dopo, incontrando i
miei ex colleghi della Gendar-
meria, se ne uscì con una fra-
se che mi lasciò di stucco: “Se
sbaglio l’accento di qualche
parola, il 50 per cento è colpa
di Angelo”, e mi sorrise».
ArturoMari, fotografo del-

l’«Osservatore Romano», mi

Chi è

● Angelo
Gugel è nato a
Miane (Treviso)
il 27 aprile
1935. Fu
assunto in
Vaticano come
gendarme nel
1955. Sposato,
quattro figli,
è l’unico
aiutante
di camera
nella storia
della Chiesa
ad aver servito
tre pontefici
(Luciani,
Wojtyla e
Ratzinger),
un primato
per durata:
28 anni,
dal 1978
al 2006

● Il suo record
di fatto supera
quello
di Gaetano
Moroni,
ex garzone
di barbiere
e chirurgo,
che nell’800
ufficialmente
fu alla corte
di Gregorio XVI
e Pio IX per 47
anni (in realtà
papa Mastai
Ferretti gli tolse
l’incarico ben
prima)

● L’aiutante
di camera
è la persona
più vicina
al Papa
e svolge
le funzioni di
suo assistente
privato.
Lo segue nelle
uscite dal
Vaticano,
gli fa da
cameriere,
cura il suo
guardaroba

● Papa
Francesco ha
due aiutanti di
camera:
Sandro Mariotti
e Pier Giorgio
Zanetti

❞
Mia figlia doveva essere
rapita al posto di
EmanuelaOrlandi?
Assurdo. Giovanni
Paolo I l’ultima sera a
cena parlò dellamorte

Su corriere.it
Leggi le
interviste della
serie
«Confessioni»
di Stefano
Lorenzetto sul
sito del Corriere
www.corriere.it

L’attentato
Angelo Gugel,
83 anni vener-
dì, sorregge
Giovanni
Paolo II subito
dopo l’atten-
tato in piazza
San Pietro del
13 maggio
1981. Gugel è
stato aiutante
di camera
anche di Gio-
vanni Paolo I e
Benedetto XVI

Io, l’aiutante
di camera
che soccorse
Wojtyla,
vi racconto
i miei tre Papi

C O N F E S S I O N I

di Stefano Lorenzetto

Angelo Gugel
Parla per la prima volta
il maggiordomo che ha
assistito anche Luciani
e Ratzinger. «Giovanni
Paolo II ha fatto
unmiracolo perme
e per lamia famiglia»

Angelo Gugel, oggi, nella sua abitazione romana

italia: 505152535455565758
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❞
Una volta persi le chiavi dell’appartamento pontificio durante una passeggiata almare conGiovanni Paolo II. Tornati in quel luogo
dopo 15 giorni, le ritrovai. Con Benedetto XVI ero in famiglia. Sono andato a fargli visita: è lucidissimo, anche se costretto a celebrare
messa da seduto. L’arresto di Paolo Gabriele per Vatileaks?Me l’aspettavo, nell’addestramento nonmi pareva interessato a imparare

raccontò d’aver assistito a un
esorcismo di Wojtyla dopo
l’udienza generale del mer-
coledì in piazza San Pietro.
«C’ero anch’io. Una ragazza

bestemmiava con la bava alla
bocca. La voce era cavernosa.
Un vescovo scappò via per la
paura. Il Santo Padre pregava
in latino, senza scomporsi. Al-
la fine le toccò il capo e subito
il volto dell’indemoniata si di-
stese in un’espressione di pa-
ce. Lo vidi compiere un rito
analogo in un salottino del-
l’Aula Nervi, sempre dopo
un’udienza».
Ma lei si sentiva davvero

«familiare del Papa», come
recita la qualifica prevista
nell’ambito della «Famiglia
pontificia»?
«Sì. Soprattuttomi sentii ta-

le il 19 giugno 1990. Wojtyla
aveva ospite a cena il presiden-
te Francesco Cossiga quando
arrivò una telefonata: mio fi-
glio era stato investito da
un’auto della polizia e sbalzato
a terra dallo scooter. Don Sta-
nislao accorse in ospedale.
Guido era in coma profondo,
nessuna speranza di sopravvi-
venza, tanto che gli fu imparti-
ta l’estrema unzione. Si preci-
pitò anche l’arcivescovo Fio-
renzo Angelini, che lo fece tra-
sferire al San Giovanni. Dopo
molti giorni, il ragazzo si risve-
gliò emi disse: “Papà, sono ve-
nuti tre barboni”. Solo allora
compresi che si era recato a
pregare al suo capezzale anche
l’attuale patriarca ecumenico
Bartolomeo di Costantinopoli,
che era stato ricevuto da Sua

Santità con altri due prelati or-
todossi, in rappresentanza di
Demetrio I».
Lei aveva le chiavi di casa

del Papa?
«Per la precisione era la

chiave dell’ascensore che dal
Cortile Sisto V porta nell’ap-
partamento pontificio. Capitò
che la perdessi, durante una
passeggiata con Giovanni Pao-
lo II sulla spiaggia dell’ospeda-
le Bambino Gesù, a Palidoro».
E che cosa fece?
«Usai quella di scorta. La co-

sa incredibile è che, tornati al
mare 15 giorni dopo, ritrovai la
chiave perduta».
Erano frequenti le gite in

incognito?
«Diciamo che non tutte

quelle che facevamo appariva-
no sui giornali. Il Santo Padre
adorava le montagne del-
l’Abruzzo. Quando Sandro
Pertini nel 1984 si unì a noi per
un’escursione sull’Adamello,
nel volo da Villafranca al Tren-
tino scoprimmo che aveva pa-
ura dell’elicottero. Al rifugio i
commensali insistevano per-
ché il presidente pronunciasse
il nome del piatto che i gestori
avevano preparato: strozza-
preti. Niente da fare, anzi s’ir-
ritò. Non voleva mancare di ri-
spetto al Papa».
È stato scritto che Wojtyla

era ghiotto di pietanze della
tradizione polacca: pierogi e
torta di formaggio.
«In 27 anni non l’ho mai

udito chiedere qualcosa. Man-
giava ciò che trovava».
Mi hanno riferito che met-

teva il parmigiano anche sul-
l’insalata.
«Questo è vero».
Come mai rimase aiutante

di camera di papa Ratzinger
solo per novemesi?
«Avevo già compiuto 70 an-

ni. In Vaticano è l’età della pen-
sione. Fui richiamato in occa-
sioni particolari. Stetti con il
Santo Padre a Castel Gandolfo
per tutto il mese di agosto del
2010. Al termine gli dissi che
mi ero sentito come in fami-
glia. Rispose: “Ma lei è sempre

in famiglia!”».
Tempo per la sua vera fa-

miglia gliene restava?
«Poco, poco, poco. Per for-

tuna c’era lei». (Guarda con te-
nerezza la moglie).
Che cosa ha provato il

giorno in cui per lo scandalo
Vatileaks fu arrestato Paolo
Gabriele, il suo successore,
accusato d’aver rubato docu-

menti al Papa?
«Me lo aspettavo.Mi era sta-

to chiesto di addestrarlo. Ma
nonmi sembrava che fosse in-
teressato a imparare».
È più tornato a trovare Be-

nedetto XVI?
«Sì, e l’ho visto lucidissimo.

Solo le gambe sono malferme.
È costretto a celebrare messa
stando seduto».

I giornali scrissero che
Raffaella, la sua figlia mag-
giore, doveva essere rapita al
posto di Emanuela Orlandi.
«Assurdo. Ero in Polonia

con Wojtyla quando ci fu il se-
questro. Non è vero che le due
ragazze frequentassero la stes-
sa scuola. E all’epoca la mia fa-
miglia non risiedeva ancora in
Vaticano. In seguito, per evita-
re a Raffaella ogni giorno lun-
ghi tragitti in bus, preferimmo
iscriverla nel convitto delle
suore Maestre Pie. Ma furono
le stesse precauzioni che an-
che Cibin, il capo della Gen-
darmeria, adottò per la pro-
pria figlia».
Una certa Rita Gugel, indi-

cata come sua parente, figu-
rava in alcune società alle
quali era interessato il fac-
cendiere Flavio Carboni, pro-
cessato e assolto per l’omici-
dio del banchiere Roberto
Calvi.
«Falsità. Non la conosco.

Nemmeno a Miane, dove tutti
si chiamano Gugel, l’hanno
mai sentita nominare».
Del suo mezzo secolo al

servizio della Santa Sede
quale giorno le resta più im-
presso nella memoria?
«Il 2 aprile 2005, quando

tutta la mia famiglia fu am-
messa a congedarsi da Karol
Wojtyla che stava morendo.
L’ultima ad arrivare fu Carla
Luciana Maria. Appena entrò
in camera, il Papa si ridestò dal
torpore, spalancò gli occhi e le
sorrise. Come per dirle: “Ti ri-
conosco, so chi sei”».
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Nella natura Angelo Gugel durante una gita in montagna con Giovanni Paolo II

Il brindisi Angelo Gugel in un rifugio alpino con Benedetto XVI e il suo segretario Georg Gänswein

Il 2 aprile 2005
«Papa Wojtyla stava
morendo, lo salutai con
la mia famiglia. Vide
mia figlia e le sorrise»

di Gian Guido Vecchi

Francesco
elaguerra
«Èl’Occidente
afornirearmi»

● Il volume

«G uardi il Medio
Oriente. Chi
fornisce le

armi? A Daesh, ai sosteni-
tori di Assad in Siria, ai
ribelli anti-Assad? Chi for-
nisce le armi? Quando di-
co “noi”, intendo l’Occi-
dente…». Esce domani in
Italia, pubblicato da Rizzo-
li, il libro-intervista a Fran-
cesco «Dio è un poeta»
(pagine 270, euro 19), do-
dici conversazioni del Pa-
pa con il sociologo france-
se DominiqueWolton.
Quando il libro uscì, l’an-
no scorso in Francia, se ne
parlò soprattutto perché
Bergoglio aveva rivelato di
essere andato per sei mesi
da una psicanalista ebrea
alla fine degli anni Settan-
ta, «mi ha aiutato molto,
all’epoca avevo già 42 an-
ni». Ma nelle conversazio-
ni c’è molto di più. A co-
minciare dal tema, più che
mai attuale, della guerra.
«Sono le guerre a determi-
nare le migrazioni. Si può
investire, fare in modo che
la gente trovi lavoro e non
abbia più bisogno di parti-
re, ma se c’è la guerra sa-

ranno comunque costretti
a scappare. E chi è che fa la
guerra? Chi è che fornisce
le armi? Siamo noi»,
considera il pontefice.
«Non sto accusando
nessun Paese. L’Occidente
— insieme a certi Paesi
non occidentali — vende
le armi. Siamo noi a
dargliele. Scateniamo il
caos, la gente scappa dal
proprio Paese, e noi cosa
facciamo? Gli diciamo:
“Eh, no, adesso
sbrogliatevela da soli!”.
Non vorrei esprimermi in
termini troppo duri, ma
non possiamo permetterci
di non aiutare chi arriva da
noi. Sono esseri umani».
La guerra è ingiusta,
l’antica dottrina
agostiniana è ormai
superata: «Dobbiamo
riflettere bene sul concetto
di “guerra giusta”.
Abbiamo imparato in
filosofia politica che, per
difendersi, si può fare la
guerra e considerarla
giusta. Ma una guerra può
davvero definirsi “giusta”?
Non è piuttosto una
“guerra di difesa”? Perché
l’unica cosa giusta è la
pace». Così «guerra
giusta», dice il Papa, «è
un’espressione che a me
non piace. Quante volte si
sente dire: “Io faccio la
guerra perché non ho altro
modo per difendermi”. Ma
nessuna guerra è giusta.
L’unica cosa giusta è la
pace».
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La copertina
«Dio è un
poeta» (270
pagine, 19
euro, Rizzoli)
è il libro-
intervista
a papa
Francesco

italia: 505152535455565758
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